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Nuove Voci – Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			A Giancarla Tisselli, Laura Guardigli,

			Elisa Castellari, Elisa Mocanu che mi hanno ispirata dal punto di vista umano e professionale.

			Alla mia famiglia ed in particolare a mamma, papà e nonna, a Salvo e alla famiglia Murolo che sono stati il mio più grande supporto.

			A Eleonora, Federica e Chiara.

			Alla mia illustratrice Mara Sorrentino per la passione che mette in ogni suo disegno

		

	
		
			
PREFAZIONE

			Con il seguente elaborato intendo fornire consigli pratici, partendo da esperienze vissute, affinché sia possibile, per tutti coloro (genitori, educatori, insegnanti…) che entrano in contatto con persone appartenenti allo spettro autistico ad alto, medio o basso funzionamento, far breccia nel loro mondo e comprendere le strategie migliori per cooperare in modo efficace.

			Essere autistici è come vivere in una bolla nella quale le percezioni appaiono in modo del tutto diverso da come le vivono le altre persone.

			I rumori troppo forti possono spaventare, le luci troppo intense dare fastidio agli occhi, le diverse consistenze del suolo compromettere la sensibilità tattile e portare a camminare sulla punta dei piedi, le emozioni possono essere espresse attraverso stereotipie, ovvero movimenti ripetuti e sempre uguali a sé stessi.

			I sentimenti non sono sempre di facile comprensione e le emozioni più complesse, come ad esempio la sorpresa o il disgusto, difficilmente vengono riconosciute.

			Particolarmente difficile risulta essere l’afferire queste emozioni a persone differenti dal sé, in quanto in questa operazione entrano in gioco complessi meccanismi di Teoria della Mente1 che gli autistici difficilmente riescono ad introiettare, ma che possono essere allenati attraverso appositi training.

			I sentimenti non sono che delle immagini sullo schermo di ciò che avverrà domani o il prossimo anno, o cosa potrebbe essere successo invece di quello che è successo veramente, e se è un’immagine felice le persone sorridono, se è triste piangono2.

			La socializzazione è complessa in quanto spesso implica delle doti di astrazione che non sono immediatamente acquisibili.

			L’attività ludica, per esempio, quando include regole precise è maggiormente compresa, ma se il gioco è astratto, come può essere un gioco di ruolo, l’inserimento per un bambino con autismo potrà risultare difficoltoso in quanto non comprenderà il proprio ruolo nell’attività.

			L’instaurarsi di un rapporto e di una situazione di apprendimento con le persone autistiche include sempre una fase iniziale di pairing3, affinché questi ultimi siano disposti ad entrare in relazione con noi.

			Non mi piacciono gli estranei perché non mi piacciono le persone che non conosco. Sono difficili da capire. È come essere in Francia, dove andavamo qualche volta in campeggio quando mia madre era ancora viva. E io odiavo la Francia perché se entravo in un negozio o in un ristorante o andavo in spiaggia non capivo quel che dicevano, e la cosa mi terrorizzava. Ci metto un sacco di tempo per abituarmi alle persone che non conosco. Per esempio, quando c’è una persona nuova che viene a lavorare a scuola non le parlo per settimane e settimane. Rimango a osservarla finché non sono certo di potermi fidare. Poi le faccio delle domande su di lei, sulla sua vita, del tipo se ha degli animali e qual è il suo colore preferito e cosa sa dell’Apollo e le chiedo di disegnarmi una piantina della sua casa e voglio sapere che macchina ha, così imparo a conoscerla. Da quel momento in poi non mi preoccupo più se mi capita di trovarmi nella stessa stanza con questa persona e non sono più obbligato a stare all’erta.

			A volte tendiamo a sgridare i bambini quando non emettono un comportamento socialmente adattato, in questi momenti tendiamo ad utilizzare frasi del tipo: “Non correre”, “Non urlare”, dimenticandoci di indicare invece quale può essere il comportamento giusto da emettere per correggere quello errato.

			Un’alternativa potrebbe quindi essere: “Mi piace quando utilizziamo un tono della voce basso”.

			Per gli autistici questo può essere un punto di svolta per comprendere qual è il comportamento più appropriato da tenere senza doversi chiedere: “Allora cosa dovrei fare?”.

			Perché quando qualcuno mi dà degli ordini, di solito sono cose che mi confondono e che non hanno nessun senso. Per esempio quando dicono “Sta’ zitto”, ma non specificano per quanto tempo devi stare zitto. Oppure se su un cartello vedi NON CALPESTARE IL PRATO, in realtà dovrebbe esserci scritto NON CALPESTARE IL PRATO INTORNO A QUESTO CARTELLO oppure NON CALPESTARE IL PRATO DI QUESTO PARCO, perché invece ci sono molti prati su cui si può camminare4.

			Nella prima parte del libro fornirò consigli pratici per l’insegnamento di alcune abilità, molte strategie possono essere utilizzate anche nella disabilità.

			Parlerò quindi del pairing, dei rinforzi, della predisposizione del contesto di apprendimento e delle strategie da utilizzare nelle principali aree di insegnamento che riguardano:

			– Linguaggio.

			– Imitazione.

			– Sfera sociale.

			– Sfera delle autonomie.

			– Gioco.

			– Gestione di comportamenti problema.

			Nella seconda parte parlerò di un laboratorio sull’ambiente e del rapporto con le famiglie.

			

			
				
					1  Avere una teoria della mente significa riuscire ad attribuire stati mentali, ovvero credenze, emozioni, desideri, intenzioni, pensieri, a sé e agli altri e assumere, sulla base di questi presupposti, il proprio e l’altrui comportamento (Sempio et al., 2005).

				

				
					2 Lo strano caso del cane ucciso a mezzanotte di Mark Haddon, scrittore e poeta britannico.

				

				
					3  Il pairing è una procedura basata sugli antecedenti, mediante la quale l’operatore condiziona il contesto, i giochi… come stimolo gradito. Essa prevede che il terapista consegni gratuitamente giochi e attività graditi al bambino, mostri modi nuovi e divertenti di usarli e mostri entusiasmo nel gioco senza fare richieste al bambino. Diversi autori suggeriscono di applicare il pairing durante le sessioni di insegnamento, tuttavia, ci sono, ad oggi, poche ricerche che ne comprovino gli effetti sul comportamento del bambino.

					Nell’articolo di Kelly et al. viene indagata l’efficacia del pairing (effettuato a inizio sessione) nel promuovere le interazioni sociali e la riduzione di comportamenti problema mantenuti da attenzione ed evitamento in 3 ragazzi di 9 e 11 anni. I dati mostrano come, dopo l’applicazione delle sessioni di pairing, i tre ragazzi emettano meno comportamenti inappropriati e forniscano più risposte corrette. (https://medium.com/@Abautismo/aba-parliamo-di-pairing- 4bc83bdaa73)

				

				
					4  Lo strano caso del cane ucciso a mezzanotte di Mark Haddon, scrittore e poeta britannico.

				

			

		

	
		
			
INTRODUZIONE

			Quando sentiamo parlare di autismo abbiamo spesso la concezione errata che si parli di una malattia dalla quale si possa guarire, ma l’autismo, a differenza di altre patologie, implica semplicemente un diverso funzionamento; per questa ragione viene indicato come disturbo dello spettro autistico.

			In particolare è classificato come un disturbo del neuro sviluppo in cui le compromissioni si hanno in due livelli principali:
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